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Magistero

Migranti e rifugiati: uomini e donne in cerca di pace

Messaggio del Santo Padre Francesco per la celebrazione della 
51.ma Giornata Mondiale della Pace (1° gennaio 2018)

Augurio di pace

Pace a tutte le persone e a tutte le nazioni 
della terra! La pace, che gli angeli annun-

ciano ai pastori nella notte di Natale, è un’a-
spirazione profonda di tutte le persone e di 
tutti i popoli, soprattutto di quanti più dura-
mente ne patiscono la mancanza. Tra questi, 
che porto nei miei pensieri e nella mia pre-
ghiera, voglio ancora una volta ricordare gli 
oltre 250 milioni di migranti nel mondo, dei 
quali 22 milioni e mezzo sono rifugiati. Que-
sti ultimi, come affermò il mio amato prede-
cessore Benedetto XVI, «sono uomini e donne, 
bambini, giovani e anziani che cercano un 
luogo dove vivere in pace». Per trovarlo, mol-
ti di loro sono disposti a rischiare la vita in un 
viaggio che in gran parte dei casi è lungo e 
pericoloso, a subire fatiche e sofferenze, ad 
affrontare reticolati e muri innalzati per te-
nerli lontani dalla meta.

Con spirito di misericordia, abbracciamo 
tutti coloro che fuggono dalla guerra e dalla 
fame o che sono costretti a lasciare le loro 
terre a causa di discriminazioni, persecuzioni, 
povertà e degrado ambientale.

Siamo consapevoli che aprire i nostri cuo-
ri alla sofferenza altrui non basta. Ci sarà 
molto da fare prima che i nostri fratelli e le 
nostre sorelle possano tornare a vivere in pace 
in una casa sicura. Accogliere l’altro richiede 
un impegno concreto, una catena di aiuti e 
di benevolenza, un’attenzione vigilante e 
comprensiva, la gestione responsabile di 
nuove situazioni complesse che, a volte, si 
aggiungono ad altri e numerosi problemi già 
esistenti, nonché delle risorse che sono sem-

pre limitate. Praticando la virtù della pruden-
za, i governanti sapranno accogliere, promuo-
vere, proteggere e integrare, stabilendo mi-
sure pratiche, «nei limiti consentiti dal bene 
comune rettamente inteso, [per] permettere 
quell’inserimento». Essi hanno una precisa 
responsabilità verso le proprie comunità, 
delle quali devono assicurarne i giusti diritti 
e lo sviluppo armonico, per non essere come 
il costruttore stolto che fece male i calcoli e 
non riuscì a completare la torre che aveva 
cominciato a edificare.
Perché così tanti rifugiati e migranti?

In vista del Grande Giubileo per i 2000 anni 
dall’annuncio di pace degli angeli a Betlem-

me, San Giovanni Paolo II annoverò il crescen-
te numero di profughi tra le conseguenze di 
«una interminabile e orrenda sequela di 
guerre, di conflitti, di genocidi, di “pulizie 
etniche”», che avevano segnato il XX secolo. 
Quello nuovo non ha finora registrato una 
vera svolta: i conflitti armati e le altre forme 
di violenza organizzata continuano a provo-
care spostamenti di popolazione all’interno 
dei confini nazionali e oltre.

Ma le persone migrano anche per altre 
ragioni, prima fra tutte il «desiderio di una 
vita migliore, unito molte volte alla ricerca di 
lasciarsi alle spalle la “disperazione” di un 
futuro impossibile da costruire». Si parte per 
ricongiungersi alla propria famiglia, per tro-
vare opportunità di lavoro o di istruzione: chi 
non può godere di questi diritti, non vive in 
pace. Inoltre, come ho sottolineato nell’Enci-
clica Laudato si’, «è tragico l’aumento dei 
migranti che fuggono la miseria aggravata dal 

degrado ambientale».
La maggioranza migra seguendo un per-

corso regolare, mentre alcuni prendono altre 
strade, soprattutto a causa della disperazione, 
quando la patria non offre loro sicurezza né 
opportunità, e ogni via legale pare imprati-
cabile, bloccata o troppo lenta.

In molti Paesi di destinazione si è larga-
mente diffusa una retorica che enfatizza i 
rischi per la sicurezza nazionale o l’onere 
dell’accoglienza dei nuovi arrivati, disprezzan-
do così la dignità umana che si deve ricono-
scere a tutti, in quanto figli e figlie di Dio. 
Quanti fomentano la paura nei confronti dei 
migranti, magari a fini politici, anziché co-
struire la pace, seminano violenza, discrimi-
nazione razziale e xenofobia, che sono fonte 
di grande preoccupazione per tutti coloro che 
hanno a cuore la tutela di ogni essere umano.

Tutti gli elementi di cui dispone la comu-
nità internazionale indicano che le migrazio-
ni globali continueranno a segnare il nostro 
futuro. Alcuni le considerano una minaccia. 
Io, invece, vi invito a guardarle con uno sguar-
do carico di fiducia, come opportunità per 
costruire un futuro di pace.
Con sguardo contemplativo

La sapienza della fede nutre questo sguar-
do, capace di accorgersi che tutti facciamo 

«parte di una sola famiglia, migranti e popo-
lazioni locali che li accolgono, e tutti hanno 
lo stesso diritto ad usufruire dei beni della 
terra, la cui destinazione è universale, come 
insegna la dottrina sociale della Chiesa. Qui 
trovano fondamento la solidarietà e la con-
divisione». Queste parole ci ripropongono 
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l’immagine della nuova Gerusalemme. Il libro del 
profeta Isaia (cap. 60) e poi quello dell’Apocalisse (cap. 
21) la descrivono come una città con le porte sempre 
aperte, per lasciare entrare genti di ogni nazione, che 
la ammirano e la colmano di ricchezze. La pace è il 
sovrano che la guida e la giustizia il principio che go-
verna la convivenza al suo interno.

Abbiamo bisogno di rivolgere anche sulla città in cui 
viviamo questo sguardo contemplativo, «ossia uno 
sguardo di fede che scopra quel Dio che abita nelle sue 
case, nelle sue strade, nelle sue piazze [...] promuoven-
do la solidarietà, la fraternità, il desiderio di bene, di 
verità, di giustizia», in altre parole realizzando la pro-
messa della pace.

Osservando i migranti e i rifugiati, questo sguardo 
saprà scoprire che essi non arrivano a mani vuote: 
portano un carico di coraggio, capacità, energie e aspi-
razioni, oltre ai tesori delle loro culture native, e in 
questo modo arricchiscono la vita delle nazioni che li 
accolgono. Saprà scorgere anche la creatività, la tenacia 
e lo spirito di sacrificio di innumerevoli persone, fami-
glie e comunità che in tutte le parti del mondo aprono 
la porta e il cuore a migranti e rifugiati, anche dove le 
risorse non sono abbondanti.

Questo sguardo contemplativo, infine, saprà guida-
re il discernimento dei responsabili della cosa pubblica, 
così da spingere le politiche di accoglienza fino al 
massimo dei «limiti consentiti dal bene comune retta-
mente inteso», considerando cioè le esigenze di tutti i 
membri dell’unica famiglia umana e il bene di ciascu-
no di essi.

Chi è animato da questo sguardo sarà in grado di 
riconoscere i germogli di pace che già stanno spuntan-
do e si prenderà cura della loro crescita. Trasformerà 
così in cantieri di pace le nostre città, spesso divise e 
polarizzate da conflitti che riguardano proprio la pre-
senza di migranti e rifugiati.
Quattro pietre miliari per l’azione

Offrire a richiedenti asilo, rifugiati, migranti e vitti-
me di tratta una possibilità di trovare quella pace 

che stanno cercando, richiede una strategia che com-
bini quattro azioni: accogliere, proteggere, promuove-
re e integrare.

“Accogliere” richiama l’esigenza di ampliare le pos-
sibilità di ingresso legale, di non respingere profughi e 
migranti verso luoghi dove li aspettano persecuzioni e 
violenze, e di bilanciare la preoccupazione per la sicu-
rezza nazionale con la tutela dei diritti umani fonda-
mentali. La Scrittura ci ricorda: «Non dimenticate l’o-
spitalità; alcuni, praticandola, hanno accolto degli 
angeli senza saperlo».

“Proteggere” ricorda il dovere di riconoscere e tute-
lare l’inviolabile dignità di coloro che fuggono da un 
pericolo reale in cerca di asilo e sicurezza, di impedire 
il loro sfruttamento. Penso in particolare alle donne e 
ai bambini che si trovano in situazioni in cui sono più 
esposti ai rischi e agli abusi che arrivano fino a render-
li schiavi. Dio non discrimina: «Il Signore protegge lo 
straniero, egli sostiene l’orfano e la vedova».

“Promuovere” rimanda al sostegno allo sviluppo 
umano integrale di migranti e rifugiati. Tra i molti 
strumenti che possono aiutare in questo compito, de-
sidero sottolineare l’importanza di assicurare ai bam-
bini e ai giovani l’accesso a tutti i livelli di istruzione: 
in questo modo essi non solo potranno coltivare e 
mettere a frutto le proprie capacità, ma saranno anche 

maggiormente in grado di andare incontro agli altri, 
coltivando uno spirito di dialogo anziché di chiusura o 
di scontro. La Bibbia insegna che Dio «ama lo straniero 
e gli dà pane e vestito»; perciò esorta: «Amate dunque 
lo straniero, poiché anche voi foste stranieri nel paese 
d’Egitto».

“Integrare”, infine, significa permettere a rifugiati e 
migranti di partecipare pienamente alla vita della so-
cietà che li accoglie, in una dinamica di arricchimento 
reciproco e di feconda collaborazione nella promozio-
ne dello sviluppo umano integrale delle comunità lo-
cali. Come scrive San Paolo: «Così dunque voi non 
siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei 
santi e familiari di Dio».
Una proposta per due Patti internazionali

Auspico di cuore che sia questo spirito ad animare 
il processo che lungo il 2018 condurrà alla defini-

zione e all’approvazione da parte delle Nazioni Unite 
di due patti globali, uno per migrazioni sicure, ordina-
te e regolari, l’altro riguardo ai rifugiati. In quanto ac-
cordi condivisi a livello globale, questi patti rappresen-
teranno un quadro di riferimento per proposte politiche 
e misure pratiche. Per questo è importante che siano 
ispirati da compassione, lungimiranza e coraggio, in 
modo da cogliere ogni occasione per far avanzare la 
costruzione della pace: solo così il necessario realismo 
della politica internazionale non diventerà una resa al 
cinismo e alla globalizzazione dell’indifferenza.

Il dialogo e il coordinamento, in effetti, costituiscono 
una necessità e un dovere proprio della comunità in-
ternazionale. Al di fuori dei confini nazionali, è possi-
bile anche che Paesi meno ricchi possano accogliere 
un numero maggiore di rifugiati, o accoglierli meglio, 
se la cooperazione internazionale assicura loro la di-
sponibilità dei fondi necessari.

La Sezione Migranti e Rifugiati del Dicastero per il 
Servizio dello Sviluppo Umano Integrale ha suggerito 
20 punti di azione quali piste concrete per l’attuazione 
di questi quattro verbi nelle politiche pubbliche, oltre 
che nell’atteggiamento e nell’azione delle comunità 
cristiane. Questi ed altri contributi intendono esprime-
re l’interesse della Chiesa cattolica al processo che 
porterà all’adozione dei suddetti patti globali delle 
Nazioni Unite. Tale interesse conferma una più gene-
rale sollecitudine pastorale nata con la Chiesa e conti-
nuata in molteplici sue opere fino ai nostri giorni.
Per la nostra casa comune

Ci ispirano le parole di San Giovanni Paolo II: «Se il 
“sogno” di un mondo in pace è condiviso da tanti, 

se si valorizza l’apporto dei migranti e dei rifugiati, 
l’umanità può divenire sempre più famiglia di tutti e 
la nostra terra una reale “casa comune”». Molti nella 
storia hanno creduto in questo “sogno” e quanto han-
no compiuto testimonia che non si tratta di una utopia 
irrealizzabile.

Tra costoro va annoverata Santa Francesca Saverio 
Cabrini, di cui ricorre nel 2017 il centenario della na-
scita al cielo. Oggi, 13 novembre, molte comunità ec-
clesiali celebrano la sua memoria. Questa piccola 
grande donna, che consacrò la propria vita al servizio 
dei migranti, diventandone poi la celeste patrona, ci 
ha insegnato come possiamo accogliere, proteggere, 
promuovere e integrare questi nostri fratelli e sorelle. 
Per la sua intercessione il Signore conceda a noi tutti 
di sperimentare che «un frutto di giustizia viene semi-
nato nella pace per coloro che fanno opera di pace».

Dal Vaticano,
13 novembre 2017
Memoria di Santa 
Francesca Saverio 
Cabrini, Patrona
dei migranti
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3natale Con don tonino

natale L’Operatio n.6 fu scritta per il 1° gennaio del 1991, festa di Santa Maria 
Madre di Dio, contributo di Mons. Bello al commentario liturgico Ascolta la parola. 
«Lectio divina» per la liturgia domenicale e festiva (Anno A), a cura di M. MASINI, 
Padova, Messaggero, 1990. Pubblicati sul volume 6 degli Scritti

Operatio/6: pace di Antonio Bello

Da poche ore, salutato dai botti e dai tap-
pi di champagne, l’anno nuovo ha fatto 
irruzione nella nostra vita.

L’AUGURIO

«Buon anno!» diciamo a tutti e 
stringiamo mille mani per 
esprimere ai nostri compagni 

di viaggio, imbarcati con noi sulla nave 
della vita, l’auspicio di tanta felicità. Non 
c’è nulla di più bello e di più sacro, di que-
sto intreccio di mani, fatto a capodanno: 
dovrebbe essere il simbolo di una volontà 
di amore, di apertura, di dialogo, di impe-
gno a costruire un fitto reticolato di soli-
darietà tra tutti gli uomini nella giustizia e 
nella fratellanza.
Se davvero ognuno di noi, per rendere il 
mondo più umano, mettesse nel corso di 
tutto l’anno lo stesso puntiglio con cui in 
queste ore dona e riceve gli auguri, la cau-
sa della pace nel mondo sarebbe già mezzo 
risolta.
Purtroppo, però, in questo scambio di fe-
licitazioni prevale più lo scongiuro che il 
senso della speranza cristiana. Sembra 
quasi che si voglia esorcizzare l’avvenire 
con formule scaramantiche, gravide di 
paure più che di promesse.
Diciamo «auguri», ma ci trema la voce. 
Stringiamo la mano, ma il braccio è mal-
fermo. È che siamo sopraffatti dallo sco-
raggiamento, rassegnati di fronte agli in-
successi, appesantiti dalla barbarie presen-
te nel mondo.
Nonostante tutto, però, di fronte a un anno 
che nasce a noi credenti è severamente 
proibito essere pessimisti. Qualche anno 
fa era in cartellone presso i maggiori teatri 
d’Italia uno spettacolo dal titolo «Chi vuol 
esser lieto sia, di doman c’è gran paura». È 
un’espressione che non possiamo assolu-
tamente condividere, perché se c’è qualco-
sa che il domani contiene, questa ha un 
nome; la speranza di oggi.
Non lasciamoci, perciò, sopraffare, dalla 
ineluttabilità del male. Poniamo gesti si-
gnificativi di riconciliazione. Svegliamo 
l’aurora. Proclamiamo sempre più con le 
opere e sempre meno con le chiacchiere 
che Gesù Cristo è vivo e cammina con noi.

LA SPERANZA

Nostra speranza è, oggi, la pace. In 
questo primo dell’anno, da quando 
Paolo VI l’ha scelto per la celebra-

zione della «Giornata mondiale della 
pace», l’augurio di riconciliazione e di so-
lidarietà scavalca la sfera dei rapporti 
strettamente personali e raggiunge gli 
estremi confini della terra.
È molto significativo che l’anno nuovo co-
minci proprio con questo impegno, sotto-
lineato ogni volta da un particolare tema di 
riflessione proposto dal papa. Sembra 
quasi che si voglia mettere sotto un unico 
grande manifesto programmatico le opere 
e i giorni di questo nuovo arco di storia.
Per noi credenti, comunque, la giornata 
della pace non può essere un rito celebra-
tivo. Se non ci scomoda, se non ci fa stare 
sulle spine, se non ci induce a salire sulle 
barricate, se non ci sollecita a scelte che 
costano, se non ci procura il sorriso o il 
fastidio di qualche benpensante, sarà solo 
l’occasione per una ri-
sciacquata di buone 
emozioni.
Gravi situazioni di «non 
pace» sono presenti nel 
mondo. Le logiche di 
guerra imperversano 
ancora, anche se dai 
campi di battaglia hanno 
traslocato sui tavoli di 
un’economia che pena-
lizza i poveri.
La corsa alle armi, nono-
stante i segnali positivi 
lanciati da tanta gente di 
buona volontà, non ac-
cenna a fermarsi. La 
militarizzazione del ter-
ritorio è ancora costume 
consolidato. La connes-
sione tra malavita inter-
nazionale, commercio di 
armi e commercio di 
droga si fa sempre più 
oscena. La violazione dei diritti umani, 
espressa a volte su popoli interi, continua 
a turbarci. Il degrado ambientale oltre a 
preoccupare per il futuro gravido di incu-
bi, ci fa cogliere in positivo i nodi che lega-
no pace, giustizia e salvaguardia del creato. 
Così ogni operazione di guerra e ogni 
violazione della giustizia si tramutano in 
allucinanti serbatoi di paure cosmiche.
Di fronte a questo quadro, il lamento 
deve prevalere sulla danza? No, nel modo 
più assoluto. Bisogna però prendere 
posizione.

Quella di oggi deve essere una giornata, 
che provoca all’esodo alla vera transuman-
za («trans humus» = passaggio da una 
terra all’altra), richiesta alla nostra co-
scienza cristiana. Perciò lo studio sui temi 
della nonviolenza attiva e l’assunzione 
della difesa popolare nonviolenta come 
modulo che assicura la convivenza paci-
fica tra i popoli, devono diventare propo-
sito concreto da esprimere tutto l’anno.

LA BENEDIZIONE

Nella messa di oggi ci sono offerti due 
segni che fanno prevalere la speran-
za sulla tristezza dei presagi.

Il primo è il volto del Padre. Il Signore ci 
aiuterà. Imploriamolo con la preghiera. 
Se, come abbiamo ascoltato nella lettura, 
egli farà «brillare il suo volto su di noi», 

non avremo bisogno di 
scomodare gli oroscopi 
per pronosticare un fu-
turo gonfio di promesse.
Tutto questo significa 
che dobbiamo cammina-
re alla luce del suo «vol-
to» e, riscoperta la tene-
rezza della sua paternità, 
impegnarci una buona 
volta nell’osservanza del-
la sua legge.
Il secondo è il grembo 
della Madre. Abbiamo 
lasciato per ultimo il ri-
ferimento al motivo 
principale della celebra-
zione odierna, quasi per 
significare che tutti i 
nostri buoni propositi 
prenderanno carne e 
sangue se saranno gestiti 
nel grembo di Maria. È il 
luogo teologico fonda-

mentale, dove i grandi progetti di salvezza, 
si fanno evento.
Il figlio della pace ha trovato dimora in quel 
grembo duemila anni fa. Oggi è solo in quel 
grembo che avrà concepimento e gestazio-
ne la pace dei figli.
Per cui la festa di Maria Madre di Dio, 
mentre ci ricorda le altezze di gloria a cui 
la creatura umana è stata chiamata, ci 
esorta anche a sentirci così teneramente 
figli di lei, da riscoprire in quell’unico 
grembo le ragioni ultime del nostro impe-
gno di fratellanza e di pace.

“Maria custodiva tutte queste cose, 
meditandole nel suo cuore” 
A. Casciello, Tavola dal Lezionario,
Tecnica mista
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Operatio/7: tenda
La liturgia di oggi vuole aiutarci a rimedi-
tare il mistero del Natale, in termini forse 
meno emotivi e più sapienziali. Vengono 
adoperati, infatti, testi biblici pacati e solen-
ni, frutto essi stessi di elaborate sedimenta-
zioni teologiche. Sembra quasi che la chiesa, 
preoccupata che le feste natalizie abbiano 
preso una piega un tantino più allegra del 
dovuto, voglia provocarci a supplementi di 
riflessione, a scavi interiori e a più esigenti 
prese di posizione.
Non possiamo, ovviamente, consumare 
tutte le vivande che oggi ci vengono appron-
tate sulla tavola della Parola. Ce ne sono in 
abbondanza come non mai: non per nulla 
siamo ancora nel clima del Natale! Faremo 
perciò una selezione, resa obbligatoria dall’e-
sigenza di dovercene andare, al termine 
della messa, con un forte tema generatore 
nella mente, che non ci lasci disorientati in 
mezzo a tanta ricchezza e ci nutra per l’in-
tera settimana.
Svilupperemo, allora, questo messaggio: 
«Gente, Dio ha posto la sua tenda in mezzo 
a noi. Siamo liberi di accoglierlo o di rifiu-
tarlo. Se lo accogliamo, però, la vita final-
mente acquisterà senso per tutti!».

DIO HA POSTO LA SUA
TENDA IN MEZZO A NOI
È un messaggio che, se non ci fa trasalire più 
è perché non scorre sulle coordinate del 
coinvolgimento esistenziale, della carica 
emotiva e dell’intuizione del dono.
Diciamocelo con franchezza: quello della 
coabitazione, anzi della «inabitazione» di 
Dio tra gli uomini, è un annuncio spento 
anche per molti cristiani.
Se una comunità di sieropositivi si insedia 
tra i palazzi dei ricchi, si scatena il rifiuto. 
Un centro di accoglienza per tossicodipen-
denti provoca reazioni per chi vi abita ac-
canto. Quando una famiglia di marocchini 
viene ad abitare in un condominio, spesso 
è tutto il palazzo che si ribella. Quando gli 
zingari impiantano i carrozzoni nelle adia-
cenze di ville appartenenti a persone «per-
bene», è un’iradiddio generale.
Per il verso contrario, si fa a gara per acca-
parrarsi, accanto alle proprie abitazioni, i 
servizi più importanti, si specula al limite 
della illegalità pur di avere un impianto che 
valorizzi la zona dove si abita. A chi chiede 
l’indirizzo di casa si aggiunge con fierezza 

che a pochi metri di distanza c’è la villa di 
Gianni Morandi o il residence di Maradona.
Ma la notizia che Dio diventa nostro coin-
quilino non ci fa organizzare né cortei di 
protesta né fuochi d’artificio per la gioia. 
Perché questa apatia? Come ricogliere lo 
stupore dell’annuncio che Dio «ha posto la 
sua tenda in mezzo a noi?». Oggi è il mo-
mento buono per far comprendere tutto lo 
spessore di questa notizia che rasenta l’as-
surdo, anzi lo sorpassa.

LIBERI DI ACCOGLIERLO 
O DI RIFIUTARLO
Ecco che all’improvviso questa domenica, 
che sembrava innocua, ci mette con le 
spalle al muro, nella 
crocifissione della 
scelta più radicale 
della nostra vita: ac-
cogliere o rifiutare 
che Dio collochi la 
sua «tenda in mezzo 
a noi». Stringi stringi, 
è il vero «caso serio» 
dell’esistenza.
Che fare di fronte a 
questa provocazio-
ne? Denunciare Gesù 
come abusivo? Aiz-
zargli contro il malu-
more popolare per-
ché disturba la quiete 
pubblica? Rimetterlo 
in croce o metterlo in 
ridicolo? Far finta di 
niente, tanto prima o 
poi si stancherà e 
andrà via? Oppure 
accoglierlo con i se-
gni della festa e speri-
mentare con lui i mi-
steri gaudiosi, gloriosi 
e dolorosi, della vita?
Oggi, in questa messa, di fronte al maci-
gno che ci ruzzola addosso con le parole 
di Giovanni: «Venne tra la sua gente, ma 
i suoi non lo hanno accolto», tutto ci è 
permesso fuorché rimanere neutrali.

SE LO SI ACCOGLIE, LA VITA 
ACQUISTERÀ SENSO
«A quanti lo hanno accolto, ha dato potere 
di diventare figli di Dio». È in questa acco-

glienza che si gioca il senso del vivere.
Più che «senso», è meglio dire «sapienza». 
Cioè sapore, gusto. Il sale nella minestra: 
quello che manca oggi. Se Maria presen-
ziasse con Gesù, come in un giorno in Cana 
di Galilea, ai nostri banchetti, non direbbe 
più: «Figlio, non hanno più vino» (Gv 2,3), 
ma direbbe, «Figlio, non hanno più sale».
Si recupera a questo punto tutto il messag-
gio della 1a lettura sulla «sapienza». Essa è 
un dono che Dio manda sulla terra perché, 
«dopo aver officiato nella tenda davanti a 
lui», venga finalmente a fare compagnia agli 
uomini e «fissi la tenda in Giacobbe».
Di questo senso, di questo orientamento 
decisivo, di questo intimo significato delle 

cose, di questo pro-
fondo «perché», oggi 
sentiamo tutti un 
incredibile bisogno.
Scoprire, sotto lo 
scorrere dei grani 
del tempo, il filo na-
scosto che articola i 
giorni, senza frantu-
marli in monadi 
chiuse. Leggere sot-
to la scorza degli 
avvenimenti, tristi o 
luttuosi, la tensione 
ultima che li lega al 
Regno. Udire la voce 
segreta che geme 
nell’universo, soffe-
rente per i travagli 
del parto. Intuire 
che i frammenti di 
gioia che si speri-
mentano quaggiù 
fanno parte di un 

mare di felicità, in cui 
un giorno faremo 
tutti naufragio. Per-

cepire che il nostro vuoto può essere riem-
pito solo «dalla sua pienezza».
È così grande il dono, che S. Paolo sente 
il bisogno di chiedere per tutti da Dio 
questo «spirito di sapienza». A noi non 
resta che augurarci che «possa egli dav-
vero illuminare gli occhi della nostra 
mente per farci comprendere a quale 
speranza ci ha chiamati».
Se le cose stanno così, benvenuta «tenda di 
Dio in mezzo a noi»!
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di Antonio Bello

“Ti adorano, Signore, tutti i popoli della terra” 
A. Casciello, Tavola dal Lezionario
tecnica mista

Il nuovo anno, 2018, porta con sè l’impegno a rinnovare l’abbonamento a Luce e Vita. Le quote rimangono invariate: €28 
per il settimanale, €45 con la Documentazione. Invitiamo i Lettori, sia già Abbonati sia coloro che prendono il giornale 
in parrocchia, di provvedere alla sottoscrizione dell’abbonamento quanto prima. É anche questo, in fondo, il segno del 
sostegno concreto alla vitalità del giornale. Le modalità sono indicate nella gerenza a pag.2

natale Con don tonino


